IL TELEFONINO
All’età di cinque anni il compito di insegnare ciò che è 

giusto e ciò che è sbagliato hai propri figli è dei genitori,

crescendo però si impara da soli a capire la differenza

fra il bene e il male. Quello che vi stò per raccontare

è un’esperienza che a mio modo di vedere mi ha 

fato capire molte cose.

Tutto incominciò un sabato mattina, il sole già alto nel 

cielo faceva brillare la rugiada che se ne stava

posata sui fili d’erba. Quella mattina mi sentivo

particolarmente vivace e avevo una gran voglia di

giocare, d’altronde avevo solo cinque anni ed era comprensibile

questa mia sprizzante energia alla mia età.

Decisi di andare a giocare da mia cugina, così scesi

le lunghe e faticose scale che portavano al 1° piano e 

suonai il campanello della casa dei miei zii, chiesi 

se potevo giocare con la loro figlia, acconsentirono. E per

tutta la mattina ci divertimmo tanto insieme, quando

ad un certo punto vidi un telefonino finto di plastica

che danno alle bambine come noi. Era veramente bello

avevo sempre desiderato un telefonino come quello.

Avevo chiesto molte volte a mia mamma se me ne 

poteva pomplare uno ma lei diceva che c’erano giochi

molto più beli e intelligenti che uno stupido telefonino di

plastica, ma a me piaceva e lo volevo. Così aspettai

il momento giusto quando mia cugina era andata in

bagno. Presi il telefonino di plastica e me lo misi in 

tasca. 

Quando mia cugina tornò dal bagno io avevo il 

terrore e la paura che mi scoprisse, ma per fortuna non se 

ne accorse. Al pomeriggio tornai a casa e giocai per

ore e ore al mio nuovo telefonino ma improvvisamente

mia madre entrò in camera mia e vide il mio

nuovo giocattolo e mi chiese da dove veniva e io

confessai che l’avevo rubato a mia cugina. La 

mattina seguente i miei genitori mi obbligarono

a riportare personalmente l’oggetto che avevo rubato.

Avevo un senso di colpa e una vergogna enorme ma

presi un respiro e suonai il campanello ridetti il

telefonino e da quel giorno capii che rubare non

serve perché i giochi non te li godi se hai un senso 

di colpa e anche se una persona è brava a nascondere

ciò che ruba alla fine la verità si scopre comunque.
